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			Capitolo I

			LE TAVOLETTE E COME SONO STATE RITROVATE.
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			Tavoletta di Amarna

			Già nel 1820 si sapeva in Europa che nel Medio Egitto, sulla riva orientale del Nilo, nel distretto tra il Minieh e Siut, giacevano i resti di una grande città dell’Antico Egitto. L’esplorazione della spedizione Prussiana del 1842-1845 ha dato particolare attenzione a questo sito, dove infatti sono stati trovati, a circa 100 chilometri a sud di Minieh, vaste rovine, a partire dalla località di Haggi Kandil e che coprono il pavimento roccioso della valle che prende il nome dal villaggio fellahin1 di El Amarna. A quel tempo la pianta della città era ancora facilmente distinguibile; le linee regolari delle strade potevano essere rintracciate, e si poteva intravedere il grande disegno del tempio principale per eccitare l’ammirazione degli scopritori. Questo esempio di layout di una antica città Egiziana rimane quasi unico, pur vecchia, come ora, gli edifici privati furono costruiti con materiale fragile. La rapida distruzione che ha subito Tell el Amarna,2 è dovuta interamente alla caduta improvvisa e violenta dello splendore originale della città e la susseguente completa desolazione. L’importanza del luogo è stata rivelata da un esame delle rocce circostanti. Qui sono stati trovate, scolpite e inscritte in un nuovo e peculiare stile, le tombe scavate nella roccia degli abitanti più illustri di Akhetaton3, la città reale costruita per sé stesso nel 1380 a.C. da Amenofi IV., e distrutta subito dopo la sua morte prematura.

			All’inizio del 1888 alcuni fellah stavano estraendo della marna4, non lontano dalle rovine quando ritrovarono un certo numero di casse di legno fatiscenti, piene di tavolette d’argilla interamente coperte e su entrambi i lati con scritte. I contadini furono molto felici a trovarsi proprietari di centinaia di antichità commercializzabili, per le quali un acquirente europeo avrebbe senza dubbio dato un sacco di monete d’oro. Per moltiplicare i loro guadagni ruppero le tavolette più grandi in tre o quattro pezzi separati, questo ha ostacolato la successiva decifrazione. Ma ben presto fu una questione estera; il Governo intervenne una sola volta, quasi tutto il ritrovamento fu a tempo debito garantito, e fu fermata qualsiasi ulteriore dispersione di tavolette separate e di frammenti. Circa ottanta tavolette ben conservate di Tell el Amarna presero la via per il British Museum. Una sessantina furono lasciate nel museo di Boulak, e circa centottanta andarono al Museo di Berlino, molte delle quali minuscoli frammenti, ma contenenti registrazioni importanti. Poche rimasero in mano dei privati.

			Alcune lastre di alabastro furono rinvenute a Tell el Amarna con i nomi geroglifici del re Amenofi IV e di suo padre Amenofi III. Queste erano evidentemente servite come coperchi delle casse. Alcune tavolette erano anche inscritte con note in ieratico5, in inchiostro rosso. Ma a dispetto di queste eccezioni, è stato immediatamente riconosciuto che tutti i documenti sono stati scritti con caratteri cuneiformi Babilonesi. La lettura delle linee introduttive su diverse tavolette è servita a dimostrare che il ritrovamento consisteva in una parte degli archivi di stato Egiziani all’epoca di due re Amenofi III e IV. Così la prima di altre numerose sorprendenti scoperte in rapida successione hanno dimostrato che circa nel 1400 a.C., la lingua Semitica6 Babilonese era il linguaggio della diplomazia in Oriente.

			A parte un paio di tavolette che hanno a che fare con soggetti mitologici e scritti a Babilonia, e due che contengono inventari, tutte le altre tavolette erano lettere. La maggior parte provenivano da funzionari Egiziani in Siria e Canaan, e di solito erano indirizzate al re. Tra questo sono state rinvenute delle lunghe lettere di re asiatici al monarca Egiziano, e anche un paio di comunicazioni da parte del Ministero degli Esteri del “faraone” stesso. Dobbiamo notare, tuttavia, che questo titolo dei re Egiziani, così comunemente usato nel Vecchio Testamento, non è stato mai apparentemente impiegato nei documenti di Tell el Amarna. E’ interessante osservare come le difficoltà dei testi e di un linguaggio non del tutto familiare alla maggior parte degli scribi sono stati superate. Anche gli dotti scribi della reale “Casa del Sole” in Egitto avevano ovviamente i loro problemi in materia, e fecero uso dei testi mitologici Babilonesi già menzionati come un mezzo per migliorare la loro scorrevolezza.

			Di questo abbiamo prove nelle sottili linee rosse con le quali, solo in queste tavolette, le parole sono state separate le une dalle altre. I governatori e i funzionari non devono essere classificati come istruiti o ignoranti sulla prova delle loro lettere; tutti ugualmente impiegavano scribi professionali, di cui uno poteva essere abile e un altro un pasticcione la cui comunicazione doveva essere intuita piuttosto che letta. Occasionalmente una parola Babilonese è seguita dalla corrispondente parola Canaanita, anche in cuneiforme, ma contrassegnata come traduzione. Come i re Egiziani, alla stessa maniera i sovrani Asiatici avevano ciascuno il suo staff di scribi. Uno dei capi più piccoli, Tarkhundarash di Arsapi, era evidentemente così infelice da non avere nessuno nella sua Corte che sapeva leggere o scrivere una lettera in Babilonese, così sono state scritte per lui nella sua lingua. Lo scriba del re Ittita7 produsse solo una specie di Latino, mentre il segretario del re di Alashia8 sciorina tutto il suo vocabolario non ostacolato dalla grammatica. D’altra parte, le lettere del re di Mitanni9 sono redatte nei caratteri conosciuti come Assiri; ed è probabile che il sistema Assiro cuneiforme potrebbe aver avuto origine in Mitanni. Se è così, per gli scrivani Mitannici ci potevano essere delle particolari difficoltà nell’uso della lingua riconosciuta della diplomazia nell’Antico Oriente.

			E’evidente che gli scribi reali Babilonesi a lungo hanno mostrato una certa considerazione per i loro sfortunati corrispondenti Egiziani, scrivendo come una regola in fonogrammi che potevano essere facilmente essere enunciati, in quanto gli strani ideogrammi potevano portare il lettore a un punto morto. Le fonti delle lettere si possono distinguere anche dal colore e consistenza del materiale delle tavolette, che sono di tutte le tonalità dell’argilla, dal giallo pallido al marrone o rosso scuro. Faccia a faccia, anche, con fogli duri e leggibili, come frammenti rotti e fatiscenti che hanno sofferto gravemente durante i pochi anni che sono trascorsi da quando sono stati ancora una volta esposti all’aria.

			

			
				
					
1. La parola fallah (plurale fallahun/in, in arabo: فـلاح ‎) significa “contadino, agricoltore, lavoratore della terra”. La parola deriva dalla radice trilittera <f-l-ḥ> che significa “spaccare, fendere (il terreno)” e che origina anche il sostantivo filāḥa, “agricoltura.

				

				
					
2. Amarna (comunemente, ma meno correttamente noto come Tell el-Amarna) è il nome moderno della località ove sorgeva Akhetaton, la città egizia fondata da Akhenaton come capitale. Il termine “tell”, nell’area Mesopotamica, sta ad indicare le “collinette” createsi nel corso dei millenni a seguito della sovrapposizione delle rovine di precedenti insediamenti. Proprio tali “tell”, infatti costituiscono un ben chiaro segno della presenza di antichi abitati.

				

				
					
3. L’Orizzonte di Aton.

				

				
					
4. La marna è una roccia sedimentaria, di tipo terrigeno, composta da una frazione argillosa e da una frazione carbonatica data generalmente da carbonato di calcio (calcite) CaCO3, oppure da carbonato doppio di magnesio e calcio (dolomite) [MgCa(CO3)2]. L’utilizzo industriale principale delle marne è nella produzione di miscele cementizie.

				

				
					
5. La scrittura ieratica fu la forma di scrittura dell’antico Egitto correntemente utilizzata nel quotidiano. Sviluppatasi insieme o in seguito alla forma detta geroglifica (di cui può essere considerata una corsivizzazione), spesso per semplificazione, era maggiormente adatta a essere tracciata con un calamo, cioè una canna tagliata allo scopo e intinta nell’inchiostro, soprattutto su papiro ma anche su ostraka o pietra.

				

				
					
6. I Semiti sono tutti i popoli che parlano, o hanno parlato, lingue collegate al ceppo linguistico semitico (Arabi, Ebrei e Cananeo-Fenici). I popoli proto-semiti, antenati dei semiti del Vicino Oriente, si ritiene provenissero dalla Penisola Araba, anche se non mancano ipotesi su una derivazione mesopotamica in cui, col regno di Akkad, si ha conoscenza allo stato attuale della prima cultura linguisticamente semitica.

				

				
					
7. Gli Ittiti chiamati anche Etei o Hittiti (ebr. [bĕnē] Ḥēt) furono un popolo indoeuropeo dell’Anatolia che formò un importante Impero nel II millennio a.C. La datazione e la sequenza dei sovrani ittiti è stata ricostruita sulla base di testimonianze frammentarie, ragion per cui la cronologia è approssimativa e basata sulle cronologie dei paesi vicini. Si sa poco sui regnanti del periodo del regno medio. La sequenza e le date sono basate soprattutto sulla ricostruzione fatta da Bryce. McMahon elenca Hattusili II e Tudhaliya III in ordine inverso. Bryce, tra gli altri, non distingue invece un regno medio. Invece, egli fa terminare l’antico regno con Muwatalli I e fa iniziare quello nuovo con Tudhaliya I/II. Neppure Tudhaliya il Giovane viene generalmente incluso nella lista dei re ittiti: fu assassinato dopo la morte del padre Tudhaliya III.

				

				
					
8. Alashiya, scritto anche Alasiya, era uno stato situato da qualche parte nel Mediterraneo orientale che esistette nella media e tarda età del bronzo. Fu una delle principali fonti di merci, in particolare di rame, per l’antico Egitto e altri Stati del Vicino Oriente antico. Viene citato da un certo numero di testi sopravvissuti e si pensa possa essere l’antico nome di Cipro, o di una zona di Cipro. Ciò è stato confermato dalle analisi scientifiche eseguite dall’Università di Tel Aviv delle tavolette di argilla che furono inviate da Alashiya ad altri governanti.

				

				
					
9. Mitanni (o anche Mittanni, Naharina nei testi Egizi) fu un regno situato nel nord della Mesopotamia che si estese, al culmine della sua ampiezza, dai monti Zagros al lago di Van ed ai confini con l’Assiria, abitato principalmente dagli Hurriti.

				

			

		

	
		
			Capitolo II

			LA CORTE EGIZIANA E LA SUA AMMINISTRAZIONE

			I due faraoni del periodo Amarniano appartengono alla XVIII Dinastia, che intorno al 1560 a.C. avevano liberato la terra dal giogo di alcuni invasori Asiatici noti come Shasu10. La nuova dinastia cominciò presto ad invadere l’Asia. Il Re Tuthmose III. (1503-1449 a.C.), dopo numerose campagne conquistò la Siria fino al Golfo di Iskanderun. Dalla parte Africana estese i confini del suo regno fino alla confluenza del Nilo e l’Atbara, in modo che la maggior parte della Nubia11 era sotto il suo dominio. Il terrore del suo nome non è morto con lui, ma per molto tempo fece un buon servizio ai suoi successori, il primo dei quali, Amenofi II., sembra inoltre che anche questo faraone abbia mantenuto energicamente la fama delle armi Egiziane. Per questa influenza le nostre tavolette d’argilla testimoniano il riferimento enfatico ai giorni del potente “Manakhbiria”, il prenome del Re Tuthmose III. Con la salita al trono di Amenofi III. lo spirito guerriero cessò di prevalere presso la Corte di Tebe. Non furono annessi nuovi territori da parte Egiziana nell’Asia Occidentale, ma le mire espansionistiche del nuovo re si trovavano in altre direzioni di guerra.



OEBPS/image/Immagine6682.png





OEBPS/font/PerpetuaTitlingMT-Light.ttf


OEBPS/font/TimesNewRomanPS-ItalicMT.ttf


OEBPS/image/logo_harmakis_BN.png





OEBPS/font/TimesNewRomanPSMT.ttf


OEBPS/font/SegoeUIHistoric.ttf


OEBPS/font/TimesNewRomanPS-BoldMT.ttf


